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l'Unità OGGI 
Intervista a Gerardo Chiaromonte su costo del lavoro e scala mobile 

La busta paga va riformata 
proteggendo i salari reali 

ROMA — È arrivata ad un 
momento decisivo la com­
plessa vicenda del costo del 
lavoro. I sindacati stanno 
mettendo a punto loro prò* 
poste che sollevano critiche, 
perplessità, obiezioni e an­
che opposizioni da più parti. 
La Confindustria tiene duro 
e dice che se a febbraio non 
si raggiunge un accordo, la 
scala mobile cosi come la co­
nosciamo, quella scaturita 
dall'accordo del 1975, non ci 
sarà più. Si torna alta jungla 
delle scale mobili e gli ope­
rai rischiano di fare un bal­
zo indietro di 20 anni. Per 
martedì è annunciato un in­
contro tra governo, Confin­
dustria e sindacati che po­
trebbe anche sbloccare la si­
tuazione. Ma per andare do­
ve? Lo chiediamo a Gerardo 
Chiaromonte. 

«Superate questioni pro­
cedurali (che pure avevano 
la loro importanza), è senza 
dubbio positivo che, a 
quanto pare, abbiano inizio 
le trattative per 1 contratti e 
sul costo del lavoro, mentre 
prosegue il negoziato con il 
governo sulla riforma fisca­
le che costituisce, come è 
noto, la parte essenziale e 
per certi aspetti pregiudi­
ziale dell'intero discorso 
sulla riforma de} costo del 
lavoro». 

— Ma ci dovrà prima esse­
re la consultazione? La 
CGIL dice che, mentre per i 
contratti si può già andare 
avanti, non ha il mandato 
dei lavoratori per trattare 
sulla scala mobile. 

«Mi sembra del tutto giu­
sta la richiesta della CGIL 
di avere 11 tempo e la possi­
bilità di procedere ad una 
consultazione tra i lavora­
tori e fra 1 quadri sindacali 
sulla proposta (o sulle pro­
poste) che il movimento 
sindacale avanzerà sul co­
sto del lavoro. È davvero In-. 
dispensabile: e deve trattar­
si eli una consultazione rea­
le nella quale 1 lavoratori 
siano chiamati a risponde­
re su questioni ben precisa­
te, secondo regole stabilite, 
in modo che 11 loro giudizio, 
liberamente espresso, pos­
sa realmente pesare sugli 
orientamenti e le decisioni 
del sindacato. Mi sembra­
no, anche, del tutto giuste 
le dichiarazioni del dirigen­
ti della CGIL sulla necessi­
tà che la loro organizzazio­
ne, in ogni caso, vada alla 
consultazione fra i lavora­
tori». 

— Ciò potrà fare slittare, 
di fatto, anche le trattative 
contrattuali? 

«No, non deve impedire 
che 11 negoziato contrattua­
le possa iniziare in modo 
concreto. Sono dell'opinio­
ne che non si possa atten­
dere ancora, perché 11 rifiu­
to pregiudiziale della Con­
findustria ha già portato ad 
un aggravamento della si­
tuazione complessiva e del 
rapporti sociali. La stessa 
Insistenza sulla scala mobi­
le ha reso, fino a questo mo­
mento, impossibile una 
trattativa seria su questioni 
fondamentali: cioè il costo 
del lavoro nel suo comples­
so, la mobilità, la produtti­
vità, l'organizzazione del 
lavoro, la professionalità, 
tutti elementi davvero es­
senziali per elevare la com­
petitivita dell'industria e 
per affrontare la crisi*. 

— Ma perché la Confin­
dustria ha fatto dell'attacco 
alla scala mobile la sua ban­
diera? 

•La spiegazione principa­
le è di carattere politico. Il 
fatto è che una parte della 
Confindustria voleva e vuo­
le dare un colpo al movi­
mento sindacale*. 

— La campagna sul costo 
del lavoro, dunque, è stata 
un puro pretesto? 

•Noi abbiamo ripetuto fi­
no alla noia che 11 costo del 
lavoro non è la causa dell' 
inflazione né della crisi Ita­
liana. E tutte le statistiche 
lo dimostrano perché 11 suo 
peso relativo sul complesso 
del fattori produttivi è ve­
nuto diminuendo di fronte 
al vertiginoso aumento de­
gli altri fattori (prezzo del 
petrolio, e di alcune mate* 
rie prime, costo del dena­
ro)*. 

— Anche tu allora credi 
che sia un falso problema, 
solo un paravento per porta­
re un attacco politico alla 
classe operaia? 

«No, attenzione, 11 proble­
ma esiste. Intanto, nessuno 
può avere dubbi che si trat­
ti di un problema politico 
serio, che ha Incrinato 1 
rapporti all'interno del mo­
vimento sindacale e ha ac­
cresciuto contraddizioni 

Le tre contraddizioni della struttura attuale - La CGIL è uscita dal­
l'imbuto in cui era stata costretta - Come eliminare l'ingiustizia 
del drenaggio fiscale - Le riserve avanzate sulla modifica del paniere 

ini * 

Un momento della grande manifestazione del 13 ottobre a Napoli indetta dai lavoratori siderurgici 

reali fra le masse lavoratri­
ci. E così esso è stato adope­
rato per aprire lacerazioni 
nel movimento operaio, a 
tal punto che 11 sindacato è 
bloccato da molto tempo in 
questo Imbuto, con danno 
grande per la sua unità e 
per lo sviluppo dell'iniziati­
va sui terreni centrali della 
lotta per l'occupazione, 11 
Mezzogiorno, il rilancio de­
gli Investimenti*. 

— D'accordo, è un proble­
ma politico che si è aperto e 
va affrontato. Ma c'è anche 
una questione di contenuti. 
De Benedetti recentemente 
ha citato alcune cifre indi­
cative: quest'anno il costo 
del lavoro crescerà del 
18,5%; il costo della vita del 
16% e le retribuzioni lorde 
appena del 15,5%. Questi tre 
punti percentuali di diffe­
renza sono una distorsione 
da eliminare sia per le im­
prese sia per il sindacato» 
non credi? 

•Penso che esistano tre 

questioni da affrontare: la 
prima è appunto che in Ita­
lia c'è un forte divario tra 11 
salario percepito dai lavo­
ratori e 11 costo del lavoro. 
Accade, così, che la retribu­
zione della maggior parte 
del lavoratori sia più bassa 
rispetto agli altri paesi eu­
ropei, mentre il costo che 
grava sulle Imprese sia re­
lativamente più grande. In 
secondo luogo, la struttura 
del salario e la stessa scala 
mobile spingono tenden­
zialmente a un appiatti­
mento delle retribuzioni e 
restringono l'area della 
contrattazione sindacale 
nella quale debbono essere 
affrontati i problemi della 
professionalità. Infine, l'at­
tuale funzionamento della 
scala mobile in epoca di 
forte spinta inilattlva non 
riesce a proteggere dai 
meccanismi perversi del 
drenaggio fiscale 1 salari 
più bassi. È per questo che, 
come sai, nelle nostre pro­

poste per un programma e-
conomico, noi abbiamo a-
vanzato un'ipotesi di rifor­
ma del salario in questo 
senso». 

— Non è stato, dunque, 
un cedimento dei sindacati 
accettare questo terreno di 
confronto con la Confindu­
stria? E, secondo te, le pro­
poste avanzate affrontano 
quelle tre contraddizioni del 
costo del lavoro che prima 
hai indicato? 

«Sulle posizioni specifi­
che delle diverse confedera­
zioni si possono avere dub­
bi o riserve. In particolare, 
ci sembra che le ipotesi del­
la CISL e In parte della UIL 
non riescono ad affrontare 
1 problemi di fondo di cui 
ho parlato, e al tempo stes­
so suscitano reazioni anche 
fra 1 lavoratori perché non 
ne difendono il salarlo rea* 
le.. Ma è fuori discussione. 
che il movimento sindacale 
non possa rifugiarsi dietro 
uno steccato e difendere 
tutto l'esistente, chiuden­

dosi nel rifiuto aprioristico 
di discutere anche questio­
ni delicate come il costo del 
lavoro e la scala mobile». 

— La CGIL, dunque, ha 
fatto bene a presentare an­
che una sua proposta? 

•Non può che essere visto 
come un fatto positivo, per­
ché rappresenta 11 tentativo 
della più grande organizza­
zione sindacale di uscire 
fuori da quell'imbuto in cui 
è stata costretta negli ulti­
mi anni. Semmai, ci sareb­
be da osservare, c'è stato un 
certo ritardo. Nonostante le 
deliberazioni degU ultimi 
congressi, così, si e costretti 
ad approfondire la questio­
ne del costo del lavoro In 
una situazione più diffici­
le*. 

— Vuoi dire che da una 
parte è stata una mossa ob­
bligata, sull'onda di una of­
fensiva altrui, ma dall'altra 
risponde ad una necessità 
politica autonoma, . della 
stessa CGIL? 

«Una posizione diversa, 

Contesa sotterranea di maggioranza e minoranza al CN 

E infine «uniti» i ; i de 
possono litigare sui posti 

A Donat Cattili la linea del segretario non piace ma fa sapere che partecipa alla 
spartizione - Qualche «perplessità» dei forlaniani, però l'accordo sembra confermato 

ROMA — «E adesso abbiamo 
inventato il centrismo a mez­
zadria», dice scontento Luigi 
Granelli ai cronisti che cer­
cano di avere lumi sull'ulti­
ma escogitazione di Ciriaco 
De Mita, la teoria della «dop­
pia centralità» di DC e PSI. 
'Deve smetterla di preoccu­
parsi, lui, dell'alternativa. 
Non sa quel che hanno sempre 
detto i laburisti inglesi?: Se 
fosse per noi resteremmo al 
governo 400 anni. «Beh. fa­
remmo bene a ricordarcene 
anche noi...; bofonchia ar­
rabbiato — dall'altra parte 
della barricata — Carlo Do­
nat Cattln. Tra queste due 
scontentezze — di uno «zac-
cagninlano ortodosso* a un 
estremo e dell'inventore del­
l'ex «preambolo* all'altro — 
c'è lo spettro delle reazioni 
del CN alla relazione di De 
Mita, e anche l'indicazione 
del punti di dissenso. 

Sinteticamente. Al capi 
della minoranza, pur con di­
verse sfumature, non va giù 
l'insistenza demltlana 
sull'*esigema 
dell'alternativa' e, soprattut­
to, 1 colpi di rasoio usati dal 
segretario per ricostruire 1' 
atteggiamento socialista nel­
la crisi d'agosto; al custodi 

più quotati dell'ispirazione 
della sinistra democristiana 
non place Invece 11 forte ven­
to di nostalgia centrista che 
spira nella relazione del se­
gretario. In mezzo, ci sono 
tutte le sfumature e 1 distin­
guo che si possono immagi­
nare ma che non dovrebbero 
comunque compromettere 
l'esito unanlmlstico di que­
sto CN, secondo 11 copione 
preparato nei giorni scorsi. : 

È vero che Donat Cattin 
recalcitra, al punto da scate­
nare un mezzo litigio tra le 
stesse file della minoranza. 
La notte di vigilia del CN, 
durante la riunione dell'area 
Forlanl, li capo forzanovista 
ha cercato di spingere verso 
posizioni più intransigenti 1 
suol compagni di cordata già 
disposti — Invece — alla «ge­
stione unitaria*. Pretendeva 
che la minoranza si presen­
tasse in CN con un documen­
to di forte critica sulla con­
clusione della crisi di gover­
no. Bisaglia, ormai presso­
ché conquistato alla causa 
demltlana (anche per via — 
sussurrano 1 maligni — del 
progressivo assottigliamen­
to delle sue file dorotee), gli 
ha subito dato sulla voce. È 
dovuto intervenire Forlanl 

per invitare alla calma e alla 
concordia. Ma chissà che 11 
tenore della relazione di De 
Mita sulla crisi d'agosto non 
spinga oggi la minoranza a 
presentare 11 documento ri­
chiesto da Donat Cattin? 

Una certa soddisfazione 11 
capo forzanovista l'ha già a-
vuta, visto che 11 cauto For­
lanl si è spinto Ieri a dichia­
rare — dopo aver ascoltato 
De Mita — che «se guardo alla 
parte retrospettiva trovo più 
ragioni di perplessità e di cri­
tica che non 'di consenso». Ma 
si ha magari l'impressione 
che la sottolineatura di certe 
•perplessità» possa anche ser­
vire per ottenere qualche 
concessione In termini di po­
sti da un segretario deciso a 
far valere l'autorità «presi-
denziallstica* ottenuta dal 
congresso. 

Lapidario come sempre 
Donat Cattin ha dichiarato 
In un crocchio di giornalisti: 
»La relazione non so se la voto, 
ma i posti che mi spettano me 
li prendo di sicuro». E se perfi­
no 11 più irriducibile del 
«preambollstl* la pensa cosi, 
la «gestione unitaria* non 
dovrebbe correre rischi. Ma 
chi entra nell'Ufficio politi­
co, massimo organo esecuti­

vo? Forlanl e Donat Cattin? 
E quale Incarico toccherà al­
lora a Bisaglia, organizzazio­
ne, esteri o stampa e propa­
ganda? E alla minoranza è 
assicurata una vice-segreta­
ria unica, sia pure assegnata 
a un uomo gradito a De Mita 
come Mazzotta? È da sup­
porre che questi interrogati­
vi abbiano angosciato la not­
te scorsa la riunione del capi 
dell'area Forlanl forse di più 
dei dubbi sulla linea politica. 

Donat Cattin, stavolta a 
ragione, si è detto contrario a 
una linea economica di 
•stampo anti-popolare^. Ma su 
questo non lo segue nemme­
no il resto della minoranza. 
Roberto Mazzotta, detto an­
che 11 «tecnocrate* (oltre che 
vice-segretario In pectore), si 
è fermato col giornalisti per 
esprimere tutto il suo sollie­
vo: 'Finalmente — ha detto 
— abbiamo sull'economia una 
DC non ipocrita e non oppor­
tunista, che non recita al ven­
to le litanie sull'occupazione». 
Si sente proprio, in certi «rin­
novatori* della DC, una 
struggente nostalgia per i 
tempi felici del capitale, cen-
toclnquant'anni fa a Liver-
pool. 

art. e 

Ricerca IRER 

Perde 
iIhi H 111 -; 

l'indu­
stria 
lombarda 

MILANO — L'occupazione in Lombardia 
continua a calare. Le ultime rilevazioni stati­
stiche confermano le tendenze negative. Dal 
luglio 1961 al luglio 1982 U numero degli oc­
cupati nella regione è diminuito di 38 mila 
unità. Da aprile al luglio di quest'anno, inve­
ce, l'occupazione è aumentata di settemila 
unità. Ce stato dunque un leggero recupero, 
che però non può essere valutato come una 
Inversione di rotta. È quanto si legge In uno 
studio preparato dal servizio statistico della 
Regione e dall'Istituto di ricerca IRER. Dal 
dati si ricava, inoltre, che sono sempre di più 
coloro che cercano un posto di lavoro (più 
diecimila uomini meno mille donne). Se si dà 
uno sguardo alle rilevazioni precedenti, il 
quadro della situazione lombarda è davvero 
preoccupante: 114 mila sono 1 giovani In cer­
ca del primo posto di lavoro, 11 tasso di disoc­
cupazione è del 1% (cresciuto In questo anno, 

ma è sempre al di sotto della media naziona­
le), 53 mila 1 sospesi a zero ore In cassa Inte­
grazione, cinquemila del quali vedranno sca­
dere a dicembre la copertura. In Lombardia 
convivono una crisi strutturale che coinvolge 
settori trainanti dell'economia industriale 0 
casi della siderurgia, dell'auto e della chimi­
ca sono emblematici) e profonde trasforma­
zioni dell'apparato produttiva Oli effetti so­
no diversi, tali da mutare la fisionomia della 
fabbrica. Il fenomeno più pericoloso oggi e la 
persistente emorragia dei posti di lavoro so­
prattutto nell'industria. TI terziario compen­
sa questa emorragia? In questi mesi molto si 
è detto a questo proposito, ma proprio dalle 
ultime rilevazioni arriva una risposta negati­
va. «Non c'è stato — afferma infatti 11RER 
— un ricambio degli elementi trainanti dello 
sviluppo che dovrebbe gravitare maggior­
mente verso 11 settore deisei 
itone*. 

i servizi alla produ-

di chiusura assoluta, a» 
vrebbe avuto conseguenze 
gravi per l'unità del movi­
mento sindacale. Ma, in­
nanzitutto, avrebbe accre­
sciuto le divisioni fra 1 lavo­
ratori: e quelle tra nord e 
sud, tra occupati e disoccu­
pati, tra uomini e donne. 
Sarebbe stata in palese con­
traddizione, anche sotto 
questo aspetto, con l'obiet­
tivo proclamato di operare 
per l'unità di tutte le forze 
del lavoro.-Ciò avrebbe a-
vuto un riflesso politico ne­
gativo, perché avrebbe ap­
profondito ed esasperato 
contraddizioni in seno al 
popolo. E quando ciò avvie­
ne, è l'intero regime demo­
cratico ad essere in perico­
lo». 

— Ma entriamo nel meri­
to. Cosa pensi in concreto, 
della proposta CGIL sul co­
sto del lavoro? 

•Mi sembra giusto l'asse 
fondamentale, cioè influire 
attraverso la riforma fisca­
le sui due fronti: eliminare 
completamente 11 drenag­
gio sui lavoratori a reddito 
più basso e diminuire il di­
vario tra salario e costo del 
lavoro». 

— Ma questa operazione 
pesa tutta sul bilancio pub­
blico? 

«Per quel che riguarda il 
drenaggio fiscale, si tratta 
di un'Iniquità che cessa. 
Non si può contare — come 
un'importante fonte di en­
trate — sul saccheggio del 
salari più bassi. D'altra 
parte, ormai da anni è all' 
ordine del giorno una rifor­
ma delle aliquote e del si­
stema contributivo che dia 
una sistemazione organica, 
evitando faticose e spesso 
farraginose contrattazioni 
annuali sulla restituzione 
di una parte del fiscal 
drag». 

— E la riduzione degli o-, 
neri sociali alle imprese, 
non è un altro costo per lo. 
Statò? 

«Sì, ma 1 soldi che 11 bilan­
cio si accolla sono molto 
più fruttuosi, dal punto di 
vista della competitività 
dell'industria Italiana, di 
quanto non siano una parte 
grande delle concessioni, : 
degli aiuti a pioggia, dei so­
stegni erogati casualmente 
o sull'onda di una sltuazlo- -
ne di emergenza. La fisca­
lizzazione degli oneri socia­
li, Invece, deve essere una 
misura strutturale*. 

— La questione più con­
troversa riguarda la modifi­
ca del paniere. Ce anche chi 
sostiene che il sindacato de­
ve scegliere un minor grado 
di protezione per l'insieme 
delle retribuzioni. Cosa ne 
pensi? -. » ; 

•Le soluzioni parziali in­
dicate nella proposta della 
CGIL (revisione del paniere 
o aggancio all'Indice Istat) 
possono essere giudicate In 
vario modo. Dissensi e ri­
serve sono emersi subito 
tra i lavoratori, insieme a 
preoccupazioni che - con 
queste misure possa dimi­
nuire la protezione dei sala­
ri medio-bassi. Anche a noi 
sembra, in verità, che il mo­
vimento sindacale non pos­
sa porsi come obiettivo un 
allentamento del meccani­
smi di difesa del salario rea­
le per quel che riguarda 1 
salari più bassi o le pensio­
ni. Questa difesa va realiz­
zata. Come ciò debba avve­
nire, se attraverso il fisco o 
mantenendo del tutto inva­
riato il meccanismo della 
scala mobile, è questione 
che va discussa e affrontata 
dal movimento sindacale 
d'accordo con I lavoratori*. 

—, Il PCI ha una sua posi­
zione da esprìmere nella 
consultazione? 

•Non spetta a noi, come 
partito, dare indicazioni di 
voto nella consultazione. 
Noi diamo, come vedi, un 
giudizio generale sul com­
plesso dell'operazione. Per 
concludere vorrei aggiun­
gere che mi auguro preval­
ga nella Confindustria il 
senso di responsabilità. Il 
governo, dal canto suo, de­
ve fare passi avanti concre­
ti Vorrei aggiungere soltan­
to che, a questo punto, non 
ci sono alibi: nella Confin­
dustria deve prevalerepeT i 
contratti del pubblico im­
piego e per quel che riguar­
da l e aziende a partecipa­
zione statale. Per risolvere I 
problemi della produttività 
e del rilancio delle Imprese 
italiane, occorre una condi­
zione: che non si acutizzi lo 
scontro sociale e che si cer­
chi, al contrario, il consen­
so degli operai e del movi­
mento sindacale: senza di 
ciò, non solo non e possibile 
cambiare, ma nemmeno 
arginare la decadenza cui 
va incontro il sistema pro­
duttivo italiano*. 

Statano Cingottiti 

La cattura della brigatista 

TORINO — Reparti speciali di polizia nella station* di Porta Nuova 

La Ligas era seguita 
Stava ripartendo 

da Torino per il Sud 
Nella sua borsetta trovati documenti importanti per le indagini 
Si è dichiarata «prigioniera politica» - Fuggiti quattro complici 

Nostro servizio 
TORINO — Natalia Ligas, 24 anni, nome di bat­
taglia «Angela», una tra i maggiori esponenti del­
le Brigate rosse, ricercata per sette omicidi e sva­
riate azioni terroristiche, stava probabilmente 
partendo per Roma quando è stata bloccata alla 
stazione di Porta Nuova da alcuni agenti della 
Digoa. L'avrebbero accertato gli inquirenti che in 
questi giorni indagano sulla riorganizzazione del­
la «colonna» torinese delle Br, anche se lei, la 
Ligaa, si è rifiutata di collaborare, limitandosi a 
dichiararsi «prigioniera politica». 

Non si sarebbe trattato di un arresto occasio­
nale. Gli uomini dell'tantiterrorismo» si trovava­
no già sulle tracce della brigatista, secondo quan­
to ha detto ieri il dirìgente della Digoa del capo-' 
luogo piemontese. Rodolfo Poli: «Non siamo ca­
pitati per caso alla stazione». L'arrestata non à 
ancora stata interrogata dal magistrato, ma in­
tanto è al vaglio degli inquirenti l'ampia docu­
mentazione sequestratale al momento della cat­
tura. Si tratterebbe di materiale molto interes­
sante in parte inedito, che dovrebbe portare ele­
menti di novità alle conoscenze che si hanno sulle 
Bigate rosse. Alla Ligas oono state prese una sac­
ca da viaggio ed una borsetta che conteneva una 
rivoltella calibro 38, un pacchetto di «Marlboro» 
ricolmo di proiettili (20 o 30), ed un mazzetto di 
banconote per il valore di un paio di milioni. 

L'operazione è scattata giovedì, pòchi minuti 
prima delle 21. Questa la ricostruzione ufficiale. • 
Angela» si stava dirìgendo verso la zona della 
stazione da cui partono solitamente i treni per il 
sud. La terrorista era scortata da alcuni compa­
gni, dei quali non si conosce con esattezza il nu­
mero, ma che molto probabilmente dovevano es­
sere quattro. Camminavano ad una distanza di 
una ventina di metri da lei. I poliziotti l'hanno 
bloccata all'altezza del binario 10. Natalia Ligas 
ha abbozzato una reazione, tentando di estrarre 
la pistola e gridando, poi si è lasciata prendere 
dichiarando soltanto di considerarsi «prigioniera 
politica». Le sue urla, nel frattempo, avevano da­
to l'allarme agli altri terroristi, che sono fuggiti. 

In un attimo la stazione è stata circondata da 
ingenti forze di polizia, che hanno bloccato tutti 
gli accessi ed impedito la partenza e l'arrivo dei 
treni. Nove convogli sono stati fermati alle porte 

della città, mentre a Porta Nuova decine di poli­
ziotti armati controllavano le circa tremila perso­
ne che affollavano io scalo ferroviario. Alcuni te­
stimoni riferiscono di aver udito alcuni colpi d' 
arma da fuoco, ma la circostanza è smentita sec­
camente dagli inquirenti. Sono giunti sul posto il 
questore di Torino, Antonio Fanello, il capo del­
la Digoa, Poli, e quello della squadra mobile, Sas­
si, diversi ufficiali dei carabinieri ed il sindaco 
Novelli. Tuttavia, nonostante i massicci controlli 
e la lunga durata (2 ore) del blocco della stazione, 
dei complici della Ligas non è stata trovata trac­
cia. Appare azzardata anche ogni ipotesi sulla 
loro identità. 

Il dottor Poli ha smentito la versione, circolata 
inizialmente, che parlava di un tentativo di assal­
to ad un convoglio sul quale stavano arrivando 
alcuni detenuti: «È un'ipotesi che non ci riguar­
da», ha detto. E vero — gli è stato poi chiesto — 
che nella stessa operazione sono stati effettuati 
altri arresti? «I "si dice" — ha ribattuto Poli — 
portano spesso al di fuori della realtà». A chi gli 
domandava, nella speranza di di individuare un 
«pentito», quante persone erano state prese dopo 
succisione, avvenuta otto giorni fa a Rocca Cana-
vese, del vicebrigadiere dei carabinieri Benito A-
tzei: «Non posso rispondere», ha detto recisamen­
te. • , 
. Comunque è stato possibile sapere che Natalia 
IJgas svolgeva nelle Brigate rosse una funzione 
di «cucitura» e di «spola» tra i vari gruppi dell'or­
ganizzazione terroristica, anche se la sua immi­
nente partenza «si presta a molte interpretazio­
ni». La sua presenza nel capoluogo piemontese 
trova giustificazione nel tentativo di ricostituzio­
ne della «colonna» torinese delle Br, attuato in 
questi mesi da alcuni personaggi di spicco del 
terrorismo «rosso». Si segnala infatti la presenza 
in città di capicolonna come Giuseppe Scirocco 
(che componeva il «commando» che ha assassina­
to Benito Atzei), Antonio Marocco (latitante dal 
1980), Antonio Chiocchi (il riorganizzatore della 
«colonna» napoletana delle Brigate rosse, dopo 
l'arresto del criminologo Giovanni Senzani). A 
questi nomi se ne deve aggiungere un quarto, 
quello del ventitreenne milanese Francesco Pa-
gani-Cesa, già ricercato per «banda armata». 

Claudio Mercandino 

Con un omicidio 
aveva evitato 

nuove divisioni 
dentro le Br 

D suo molo nella «colonna napoletana» e 
l'assassinio di Defogliano - Le ricerche 

Otite nostra rodaiiona 
NAPOLI — Dopo l'arresto di 
Natalia Ligas, le indagini si 
stanno svolgendo sull'asse To­
rino-Napoli. La terrorista, in­
fetti, era in partenza per il 
«•od» e molto probabilmente 
doveva arrivare proprio a Na­
poli dove era in preparazione 
un'azione •clamorosa» delle Br 
per rispondere all'offensiva 
della polizia che appena 14 
giorni Ci aveva arrestato otto 
componenti della colonna par­
tenopea. 

L'arresto della terrorista & 
stato accolto con molta soddi-
•Azione a Napoli: «Ormai non 
resta che prendere Antonio 
Chiocchi, 0 nuovo capo politico 
delle Br, ed avremo arrestato 
tutti i responsabili dd seque­
stro di Ciro Cirillo...» afferma­
no alcuni investigatori. 

Si delineano anche meglio, in 
queste ore, i compiti che la Li-
gas e Antonio Chiocchi avevano 
a Torino. Chiocchi qualche me­
se fa ebbe uno scontro con fl 
«capo* della colonna napokte-
na dette Br, Vittorio Botoynesi. 
Chiocchi non era d'accordo con 
Bolognesi suite scelte degli «o-
btettivt», (persone da sseesstns-
re), che riteneva «poco qualifi­
canti». La discussione fra i due 
•capi» riguardava l'uccisione 
delTasssssore DekcfUano, che 
secondo fl capo «poEtico», non 
doveva essere ammazzato. Na­
talia Ligas — che partecipò a 
questo «̂ guaito ~ era d'accor-

— ~— di pmrtsaoars «ul* 

quieto ; 
to in otcssìoM osi pria 
versano del sequestro Cirillo, 
una dste «simbolica» che non 

poteva essere lasciata trascor­
rere senza tentare di risalire la 
china. 

Natalia Ligas, in questa frat­
tura, assunse una posizione me-
diana e proprio per il suo pre­
stigio e te sua lunga «clandesti­
nità» fu incaricata di seguire gli 
sviluppi della formazione deus 
colonna torinese che aveva as­
sunto il nome di «Colonna Ma-
nMcU Mara C^pOms che pur 
.svendo avuto un buon avvio co­
me «tedotemento», non aveva 
ancora compiuto nessuna azio­
ne che potesse alleggerire la 

La Ligas risanò ts vertenza 

detta squadra ambile Assmstu-
ro. Poi organizsòr«mwho•alla 
mini-colonna di Salerno. Que­
sti attentati Uuvaiono l'unani­
mità dei consensi e venne al­
lontanato lo spettro di una 
nuova scissione sU'interao del 
•partito deOa guerriglia». 
os te i t e Ligas e Atttomp 

Chiocchi, dopò gli ansati di 
Napoli, si ritrovarono a Tonno 
t Scinta di untisi» ia anHn la 
«cotenna Man», ma la spanto» 
ria di Rocca C«u>s»ss«, he fatto 

erano riuniti mjunairflDetta del-

decidert lo «viluppo della 
«campagna autunno-inverno 
^Propr io san» bseedelk(in-

ria «uwbbs stete «testete Ns-
• U n s . 

Le s*dagiai a Nopoti, nel 

chesuITi 

• deus Francis, nei 

dintorni di Parigi», affermano 
gli inquirenti Forse proprio 
sullo sviluppo di queste indagi­
ni è stato fermato alla stazione 
di Pisa l'espresso Parigi-Nspo-
1LI vagoni sono stati attente* 
mente perquisiti, ma—almeno 
questa è la versione ufficiale — 
non è stato trovato nulla. 

Interessanti le carte trovate 
addosso alla terroriste arresta­
ta a Torino. In alcune sono in­
dicati anche degli «obiettivi» 
napoletani, fra questi In Que­
stura, le caserme, la base Nato, 
il carcere, vale a dire i sotiti o» 
biettivi deOe Br. 

Nateli* Lìg»*, 24 < 
Bona, in provincia di 
ha cominciato la 
cinque'snni fa, quando si 
sedute fsmlu di sociologia di 
Roma. 

Partecipa si sequestro DTJr-
so, all'omicidio del general* 
Gslvangi, al rapimento Cirillo, 
organizsa te fuga di Antonio 
Ssvsste od EnrìU* Libera dalla 
Sardegna dopo «ver dato fl suo 
contributo alte f 
te colonna 
Rosse». «Pendolare» del tenori» 
smo, gravite wuTsss* Nspon-
Roma-Torino. 

Divente una spietate killer • 
«fl'ucàeiom di Del-

e del suo autiste e a 
quella dì Ammaturo « deHV 
gente PssoosJe Paola. E snebe 
un* deOe donne eh* partecipo-
no alTaeaito «Uè CMSTSM ÒSS. 
Maria CspusVetere e di Castel 
di Decime, e sto colcmu mai. 

• è 

lutti. 

a Torino «molti hv 
fl 

ha 


